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A conclusione dei fitti colloqui con le forze democratiche 

Berlinguer rientrato 
a Roma dal viaggio 

in Spagna e Portogallo 
Nelle interviste sottolineati i temi degli incontri: euro
comunismo, distensione, disarmo, cooperazione - L'atteg
giamento del PCI sull'ipotesi di modifiche istituzionali 

ROMA — Il compagno En
rico Berlinguer è rientrato 
ieri dalla sua visita in Por
togallo e Spagna. Ad atten
dere il segretario generale del 
PCI erano a Fiumicino gior
nalisti delle reti televisive e 
degli organi d'informatone: e 
delle questioni sulle quali si 
è intrattenuto con essi. Ber
linguer ha anelic trattato in 
un'ampia intervista die appa
re stamane sul quotidiano 
i Paese sera ». 

Il segretario del PCI ricor
da anzitutto i * motivi parti
colari che richiedono la nostra 
attenzione in questo momen
to *: e cita « la crisi generale 
delle società europee che si 
va aggravando >. Ma egli co
stata « anche che le for/e di 
sinistra non sono state capaci 
di dare fin qui una risposta 
adeguata »: e anzi t in molti 
casi i dirigenti di forze di 
sinistra anche importanti mo
strano di non avere piena co
scienza della gravità della cri
si e della sua natura ». Ecco 
quindi che i comunisti italia
ni ritengono di * dover fare 
tutto il possibile, in queste 
condizioni, perché ci si renda 
conto da ogni parte e in tempi 
utili della natura dei proble
mi. E perché si cerchi di af
frontarli non solo nei singoli 
Paesi, ma anche con una pro
spettiva europea ». 

Per Berlinguer « è eviden 
te che la crisi rischia di col
pire in modo particolare i 
Paesi dell'Europa meridiona
le. più esposti, più vulnera
bili ai contraccoloi della cri
si. Al tempo stesso — effli ri
corda — in questi Paesi vi 

sono forze socialiste e comu
niste a.ssni influenti, forze 
progressiste, anche cattoliche. 
interessate anch'esse a una 
soluzione positiva dei pro
blemi ». 

All'intervistatore, che chie
de * come mai il giro di oriz
zonte di Berlinguer sia comin
ciato con due interlocutori cosi 
diversi fra loro » come i co
munisti spagnoli e quelli por
toghesi, Berlinguer risponde 
che le « posizioni del PCI e 
del partito spagnolo sono cer
to più vicine, più concordanti. 
sono il frutto di una elabora
zione comune già avviata in 
questi anni Tuttavia, il PCP. 
un partito che ha una con
sistenza di massa, un partito 
in crescita, è schierato oggi 
su posizioni che lo pongono 
in primo piano nella edifica
zione e nella difesa della de
mocrazia portoghese. Sappia
mo bene che le sue posizioni 
sono diverse, non ci proponia
mo obiettivi, come dire, di 
proselitismo nell'area euroco
munista. Ma siamo convinti 
che vi sia un lavoro comune 
da svilupnare con questo par
tito. Le stesse considerazioni 
possono valere in Europa e 
fuori per altri partiti comu-
n;sM del''Eurona occidentale *. 

Cren lo « stato di sa'ute » 
dell'eurocomunismo, che talu
ni si affrettano a nrnclamare 
in crisi, il segretario del PCI 
ha sottolineato a « Paese se
ra » che « l'eurocomunismo è 
una realtà precisa, in svilup
po, che ha un suo posto e 
un suo ruolo nel movimento 
operaio europeo ». Con i com-

I pagni spagnoli — egli ha os
servato — « c'è pieno accor
do ». E rispondendo a Fiumi
cino a un redattore dell'agen 
zia « Italia ». Berlinguer ha 
ricordato di « aver avuto re
centemente a Strasburgo un 
lungo colloquio con il compa
gno Marchais ». « Abbiamo 
costatato — egli ha aggiunto 
— che esiste la comune vo
lontà di sviluppare delle ini
ziative comuni » su un gruppo 
di problemi che Berlinguer ha 
indicato in quelli economici e 
sociali, della politica interna
zionale, della distensione, del 
disarmo, della cooperazione 
con i Paesi in via di sviluppo 
e in modo speciale con i mo
vimenti progressisti di questi 
Paesi. 

Interrogato da « Paese se 
ra » circa la discussione e le 
polemiche che si sono aperte 
sulle nuove armi strategiche 
dopo il discorso di Breznev a 
Berlino, il segretario del PCI 
ha rilevato che da quanto ha 
potuto sapere e leggere ha 
l'impressione che. « come è ac
caduto spesso in Italia per il 
passato, taluni esponenti po
litici. e organi di stampa, an
ziché impegnarsi in un esame 
dei dati obiettivi del problema 
scelgano la strada di utiliz
zarlo o di strumentalizzarlo a 
fini e in termini di politica 
interna se non di miope pro
paganda »: insomma. c:ò ri
vela anche « la volontà di ser
virsi di questa questione per 
riproporre, o per ribadire, an
tiche e mai abbandonate pre
clusioni anticomuniste ». 

« Noi pensiamo — ha invece 
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MADRID — L'incontro del compagno Enrico Berlinguer, mar-
tedi nella capitale spagnola, con il segretario del PSOE (par
tito socialista operaio spagnolo) Felipe Gonzalez 

proseguito Berlinguer — che i 
problemi della distensione e 
dell'equilibrio degli armamen
ti in Europa, debbano essere 
affrontati in termini obiettivi. 
senza partire da posizioni pre
concette. Cosi, del resto, è av
venuto negli anni scorsi su 
molte questioni della politica 
estera italiana sulle quali le 
forze politiche hanno raggiun
to un apprezzabile grado di 
unità ». 

Analoghe questioni sono sta
te poste al segretario del PCI 
dai giornalisti del TG 1 e del 
TG 2 e dai redattori degli or

gani di stampa e delle agen
zie presenti ieri mattina a 
Fiumicino. Tra l'altro, a Ber
linguer è stata chiesta la sua 
opinione sulle ipotesi di rifor
ma istituzionale ventilate in 
questi giorni. Egli ha rispo
sto che i comunisti sono a-
perti alla eventualità di alcu
ne modifiche di meccanismi 
e procedure, ma sono asso
lutamente contrari a riforme 
che mettano in causa i tratti 
fondamentali della Costituzio
ne nata dalla Resistenza an
tifascista. che il PCI difende 
nella sua integrità sostanziale. 

U comunicato congiunto 
sui colloqui Pei-PCE 

ROMA — E' stato diffuso ieri i! 
comunicato congiunto sui colloqui 
di Madrid tra PCI e PCE; eccone 
il teao: 

« Dal 7 al 9 ottobre 1979 i 
compagni Enrico Berlinguer e 
Santiago Cornilo hanno avuto a 
Madrid una serie di incontri nel 
cui so dei quali si sono scambiati 
iniurmnziont ed opinioni sulla si-
funzione nei rispettivi paesi, sui 
pruhiemi euiopei e sulla situazione 
internazionale. Alle conversazioni 
hanno partecipalo per il PCI i 
compagni Gaetano Di Marino, vi
ce presidente della CCC e respon-
sobrie della sezione Agraria. Anto 
UT, Rubbi. del CC e responsabile 
àc!!a Sezione esteri e Antonio Ta
to. del CC e capo dell'Ufficio stam
pa. per il PCE i compagni Manuel 
A .rurale, del Comitato esecutivo e 
dell' Ufficio politico, responsabili 
dfila commissione internazionale. 
Jcme Ballcsteros. del Comitato 
c-t'cutivo e dell'Ufficio politico e 
l.cntinr Bonino, dell'esecutivo e del
la segreteria. 

< Al termine delle conversazioni. 
che si sono svolte nel clima di cor 
di'tlila e di amicizia che caratte
rizza i rapporti tra il PCI e il PCE, 
le due delegazioni hanno diramato 
il comunicato che segue: La crisi 
attuale del sistema capitalistico ha 
carJtterisliche nuove, diverse da 
quelle conosciute m altre epoche. 
Le sue conseguenze possono porta
re a involuzioni autoritarie nei sin
goli paesi e ad un processo di de
cadenza dell'Europa occidentale. Le 
masse lavoratrici in Italia e in 
Spagna — nelle caratteristiche pro
prie di ciascun paese -~ si trovano 
di fronte a condizioni di vita sem
pre più difficili La disoccupazione 
ha un carattere strutturale, la cui 
soluztone non può avvenire nell'am
bito dei meccanismi spontanei del 
la economia capitalistica. Questa 
crisi impone perciò la necessità di 
trcsformazmni profonde. non solo 
de'la distr'b'iztone de' reddito, ma 
d"'la qualità dello sviluppo econo
mico. della produzione e dei con-
sviti: una nuova qualità della vi
ta Richiede nello stesso tempo. 
UT; nuovo ordine economico inter
nazionale. basato sulla eguaglianza 
7j-v rapporti di scambio e il supe-
Tomento definitivo di ogni forma di 
colnnwlismo e di neocoioninhsmo, 
V .tiunzione ef tei tira di una poti 
trea di coopcrazione economica m 
tcrnaz'onalc tra paesi mdustnal 
nmte arnnznti e piesi in via di 
si i'uppo Ciò rendf indimpensabile 
chf la classe operaia, le forze de 
n.ncrot'che e progressive, le loro 
e<nressioni sociali e politiche, par
tecipino direttamente alla pro-
grommacione di una politica ero-
v'n'ri rìfmrr-rntjrn e aVi dire 
none politica dei loro paesi. 

Difendere 
i lavoratori 

v In questo quadro sarà possibile 
difendere gli interessi dei lavora 
tori e affrontare con prospettive 
coverete e positive ti problema de; 
g'oiant. oggi condannati a una 
condizione angosciosa di disoccupa 
zmie e di emarginazione: dare ai 
i,"i unenti • per l emancipazione e 
la liberazione della donna un TUO 
lo crescente nello siiluppo socia 
Ir: affionlare i sempre più impei 
lenii prob'emi della difesa dell'ani 
bientc e della natura Una soluzto 
ne di questa crisi in direzione del 
proarcssa h<i bisoqno del massimo 
impegno ideale e culturale: si trat

ta non solo di salvaguardare e svi
luppare le migliori tradizioni della 
cultura europea, oggi minacciala 
di decadenza, ma di aprire nuovi 
spazi di libertà e di creatività alle 
forze delta cultura, della scienza 
e della tecnica. 

« La crisi economica dell'Europa 
occidentale, inoltre, si manifesta 
in una situazione internazionale 
particolarmente complessa, che im
plica pericoli seri per le zone di in
stabilità che produce. E tuttavia 
essa può costituire un punto di par 
tema per una vistone nuova e pei 
una soluzione adeguata dei proble
mi della sicurezza, del disarmo, 
della cooperazione internazionale. 
Per perseguire tali obiettivi di de
mocrazia, di rinnovamento, di pa
ce. condivisi da grandi masse, e 
necessario e possibile sviluppare in 
Europa occidentale la ricerca e la 
cooperazione fra i partiti comunisti 
e promuovere il dialogo e l'intesa 
con t partiti socialisti e socialde
mocratici. con te forze di ispirazio
ne cristiana e con altri parliti e 
movimenti progressisti. 

Socialismo 
e democrazia 

«// PCI e il PCE riconfermano 
la piena validità e attualità delle 
concezioni dei loro partiti già af
fermate nella riunione congiunta 
del luglio 1975: la convinzione che 
il socialismo in Occidente si può 
affermare soltanto attraverso lo 
sviluppo e l'attuazione piena della 
democrazia, l'affermazione delle li
bertà personali e collettive, dei 
principi della laicità dello Stato, 
della sua articolazione democrati
ca, della pluralità dei partiti in una 
libera dialettica, dell'autonomia dei 
sindacati, delle libertà religiose. 
della libertà di espressione, della 
cultura, delle arti e delle scienze 

« Oggi, di fronte alle tendenze 
conservatrici e autoritarie che si 
manifestano in alcuni paesi eu
ropei e che minacciano in partico
lare i diritti sindacali e le altre 
conquiste dei lavoratori, la difesa 
della democrazia politica diventa 
sempre più il compito primordiale 
del movimento operaio e di tutte le 
forze democratiche. Uno sviluppo 
crescente della democrazia richie
de in particolare che sia posta fine 
alle discnminazioni anticomuniste 
che indeboliscono e corrompono le 
istituzioni democratiche e impedi
scono ai lavoratori di occupare il 
posto die loro spetta nella direzio
ne della società e dello Stato. 1 
due parliti condannano con fer
mezza e determinazione il terrori
smo che, quale che sia la coper
tura ideologica che utilizza, nei 
rispettivi paesi e in altri paesi del-
rEuropa occidentale, serve alle for
ze più nere della reazione: essi han
no deciso congiuntamente che la 
lotta contro il terrorismo deve co 
stituire il terreno di una mobilita 
zione continua e permanente delle 
masse e delTazione comune delle 
forze di sinistra e democratiche 
deWEuropa occidentale. 

« Entrambi i partili sono convinti 
che il futuro dei loro paesi si de 
cide non solo entro le proprie fron 
tiere. ma in gran parte anche su 
scala europea e per questo attri
buiscono una importanza determi 
nante alla partecipazione delle for 
zc operate e progressiste in tutto 
ti processo di costruzione e di rin 
novamento deWEuropa, liberata dal 
predominio delle grandi concentra 
ziont economiche e finanziarie, na

zionali e multinazionali 
« l due partiti si pronunciano per 

l'allargamento della CEE, per l'in
gresso in essa della Spagna: ciò 
contribuirà a promuovere un nuo
vo equilibrio, dando un maggior 
peso ai paesi del Sud; aprirà pro
spettive di modifiche positive del
le attuali mtiticlie comunitarie in 
campi molto importanti cerne la 
occupazione, l'agricoltura, la ricon
versione industriale, il riequilibrio 
regionale, ecc. Il PCI e il PCE han
no deciso di continuare la colla
borazione già iniziata tra loro per 
elaborare proposte comuni volte 
ad ottenere che l'allargamento del
la CEE si realizzi tenendo conto 
principalmente degli interessi del
la classe operaia e dei contadini 
dei diversi paesi. 

« Il ruoto del Parlamento euro
peo, eletto a suffragio universale, 
è destinato a crescere nel prossimo 
futuro come luogo di dibattito e di 
incontro tra le forze politiche e 
in particolare con t partiti socia
listi e socialdemocratici. I coma 
insti spagnoli si sforzeranno, mal 
grado l'assenza della Spagna, di 
prendere parte al sistema delle re
lazioni politiche europee che l'esi
stenza di questo Parlamento favo 
risce. I due partiti appoggiano lo 
proposta che membri del Parla 
mento spagnolo possano partecipa 
re. in qualità di osservatori, alle 
commissioni del Parlamento euro
peo. Per uno sbocco in senso prò 
gressivo della crisi nell'Europa oc
cidentale i due partiti, nel pieno 
rispetto dell'autonomia e dell'indi
pendenza dei sindacati, ritengono 
fondamentale lo sviluppo dell'uni 
tà sindacale. 

a II PCI e il PCE hanno piena 
coscienza delle drammatiche con
dizioni in cui si trovano, nei vari 
paesi dell'Europa occidentale, cir
ca dodici milioni di lavoratori emi
grali e, mentre si impegnano a 
sostenere e ad intensificare la lot
ta contro le discriminazioni civili 
e sociali di cui essi sono ogaetto. 
decidono di promuovere tniziatire 
immediate con le altre forze poli
tiche. fra le quali in primo luogo 
Vnpprorpz*one di uno Statuto dei 
diritti del lavoratore emigrato. 

Focolai 
di tensione 

« Le minacce alla pace vengono 
oggi dalla presenza di diversi fo
colai di conflitti e tensioni, dalla 
inarrcstala corsa agli armamenti, 
dall'accentuato e insostenibile squi 
librio che si è creato nel mondo e 
che costringe una moltitudine di 
paesi, miliardi di uomini, a vivere 
in condizioni di arretratezza, di 
sottosviluppo e di fame. Le due de 
legazioni riaffermano il valore del
la coesistenza pacifica, della di
stensione e del loro dinamico svi
luppo per realizzare una politica di 
cooperatone internazionale e con-
siderano questo obiettivo come ne 
cessila inderogabile dell'umanità in 
questa epoca della sua storia. 

« La difesa e il consolidamento 
della pace nel mondo passa oggi 
attraverso: lì la soluzione pacifica 
e negoziata dei conflitti aperti in 
varie regioni del mondo, nel pieno 
riconoscimento dell'indipendenza e 
della sovranità di ogni Slato e dei 
diritti nazionali di ciascun popolo 
senza ingerenze straniere e ritorni 
neocolonialistici; 2) l'arresto della 
corsa agli armamenti e Vadozione 
di misure che tendano, da una par
te, alla progressiva limitazione e 

dall'altra ad impedire da ogni 
parte la costruzione e l'installazione 
di nuovi tipi di armi di distruzione 
di massa. In questo contesto le due 
delegazioni — consapevoli del ruolo 
essenziale che spetta agli USA e 
all'URSS per la salvaguardia della 
pace mondiale — si pronunciano 
per la rapida e definitiva ratifica 
del Salt 2; e si pronunciano anche 
pei risultati concreti nella rulli 
zione bilanciata e controllata degli 
armamenti in Europa, condizione 
per andare verso ti graduale su
peramento dei due blocchi nnl'turi. 
della NATO e del Patto di Varsavia. 
Questioni tanto decisive non posso
no rimanere nelle mani soltanto 
degli specialisti o dei governanti. 
E' tempo che i nostri e gli altri 
partiti democratici europei le fac
ciano proprie e le affrontino con 
specifiche iniziative e proposte con
crete, affinchè l'Europa occidentale 
svolga un proprio, autonomo ruolo 
per la dislensione. il disarmo e la 
cooperazione intemazionale. 

Mediterraneo 
mare di pace 

« / due partiti salutano t risultati 
positivi della Conferenza dei paesi 
non allineati souuusi ail Aiuiia. 
Sul problema del disarmo, come su
gli altri che sono contemplati nel
l'Atto finale di Helsinki, la futura 
conferenza di Madrid del 1980 po
trà svolgere un ruolo assai im
portante. E' necessaria che alla 
sua preparazione partecipino non 
solo i governi e le diplomazie ma 
anche i parliti politici e l'opinione 
pubblica in generale. Le due dele
gazioni già da ora considerano che 
è possibile preparare, com'è slato 
proposto all'Assemblea delle Nazio
ni Unite, un nuovo sistema di si
curezza nel Mediterraneo, per fare 
di esso un mare di pace. 

« Un'Europa occidentale autono
ma e rinnovata potrà essere un 
fattore decisivo per influire posi
tivamente su tutti t rapporti in-
ternaztonalt. potrà favorire una de
mocratizzazione effettiva dell'as
setto mondiale e, in tal modo, far 
si che l'ONU, con la partecipazio
ne di tutti gli Stati, possa divenire 
il principale centro dt decisione dei 
problemi del mondo. 

« L'ampiezza e l'importanza dei 
punti di coincidenza che le due 
delegazioni hanno constatato nel 
corso delle conversazioni conferma
no il valore dell'eurocomunismo. 
che rappresenta una idea direttrice 
e un complesso di obiettivi che na
scono dal profondo della storia e 
della realtà dell'Europa e del mon
do in cui viviamo. Di fronte a que
ste realtà il PCI e il PCE sono im
pegnati in uno sforzo di sviluppo 
creativo • del comune patrimonio 
teorico e ideale, dt superamento 
del dogmatismo, di costruzione dt 
nuove, originali vie neW Europa 
occidentale. Queste vie saranno di 
verse da quelle seguite dalle social 
democrazie e anche da quelle se 
guite dai paesi socialisti, e dovran 
no tener conto e superare critica 
mente le esperienze antecedenti 
che ha storicamente vissuto il ma 
cimento operaio e socialista mon 
diale, per poter raggiungere, nel 
l'Occidente, gli obiettivi dello svi 
lappo delle libertà, del rinnova 
mento economico e sociale, della 
pace e del socialismo. In questa di
rezione il PCE e il PCI intensifi 
citeranno la loro azione politica e 
approfondiranno la loro elabora 
zione teorica ». 

ne sembrano appoggiare le 
misure adotiate nel contesto 
della politica economica se
guita dall'amministrazione. 
Ma il rilievo stesso che essi 

j danno a quanto è avvenuto 
< nella giornata di martedì in

dica clic vi e un'inquietudine 
serpeggiante. Lo si ricava del 
resto dai giudìzi clic uomini 
politici ed economisti danno 
della situazione. 

In generale negli ambienti 
liberata vi è la consapevolez 
za clic sema le misure del 
Federai rcserve board le co
se avrebbero potuto precipi
tare. Ma ciò non basta a ras
sicurare. Una pesante reces
sione viene ipotizzata. Negli 
ambienti repubblicani, ovvia
mente, le misure vengono cri
ticate. Ma è praticamente im
possibile ricavare che cosa 
un uomo come Connaly, ad 
esempio, uno dei più forti 
candidati repubblicani alla 
successione di Carter, avreb
be fatto in circostanze analo
ghe tenuto conto del fatto 
che il ginco tradizionale di 
scaricare su altri paesi le 
difficoltà dell'economia ame
ricana sarebbe ogqi se non 
del tutto impossibile sicura
mente assai più difficile che 
nel passato. 

Ad aggravare l'inquietudine, 
d'altro parte, è venuto l'an
nuncio dell'aumento del prez
zo del greggio deciso dal Ku
wait e dal Messico che pro
babilmente anticipa un rinca
ro da parte di tutti i paesi pro
duttori. E' un'ulteriore mani
festazione di sfiducia nel dol
laro e nell'efficacia stessa 
delle misure adottate dal Fede
rai reserve board. Si fanno 
calcoli su cosa significheran
no questi aumenti sulla bi
lancia commerciale america
na il cui deficit è uno dei fat
tori della cronica debolezza 
del dollaro. E si teme, ovvia
mente, che si finisca per inne
scare una nuova spirale an
ch'essa assai diffìcilmente ar-
restabilc. 

Il quadro generale, dunque, 
rimane caratterizzato dalla 
crisi e da una sostanziale in
certezza su come uscirne. Ti
pico è il fatto che lo stesso 
Wall Street Journal, che pure 
si era espresso favorevolmen
te sulle misure adottate dal 
Federai reserve board, adom
bri la possibilità di crollo di 
grandi banche americane. Po
liticamente. d'altra parte, le 
cose non vanno meglio. E' in
fatti in corso un certo scon
tro tra il presidente francese 
e il cancelliere tedesco da una 
parte e il presidente degli Sta
ti Uniti dall'altra. I primi mo
strano interesse per la propo
sta di Breznev di trattare una 
riduzione dei missili istallati 
nelle due parti dell'Europa. Il 
secondo sembra insistere sul
la necessità di dotare l'Euro
pa occidentale di missili in 
grado di colpire il territorio 
sovietico prima di avviare 
una trattativa. In questo sen
so Carter si è espresso nella 
sua conferenza stampa di mar-
tedi in risposta ad una speci
fica domanda su questo argo
mento. Ciò conferma che sia 
nel corso della riunione del 
Comitato politico della NATO 
sia in sede di riunione dei 
ministri degli esteri e della 
difesa dell'alleanza gli ameri
cani insisteranno su questa 
tesi. Non è ancora chiara qua
le sarà la risposta degli eu
ropei. Ma di sicuro vi è il fat
to che se entro dicembre il 
Sali non venisse ratificato e 
al tempo stesso si decidesse 
di accettare le nuore armi 
americane il mondo entrereb
be in una fase assai buia. Ol
tre alla tempesta economica. 
che minaccia di assumere il 
carattere di un uragano, in
fatti. si aggiungerebbe una ri
presa della corsa al riarmo 
atomico il cui sbocco potrebbe 
essere fatale. Parlare, nella 
situazione in cui si è oggi, di 
finlandizzazione dell'Europa a 
proposito delle proposte di 
Breznev diventa del tutto in
sensato. In realtà nei rappor
ti tra America ed Europa, tra 
America e URSS e tra Euro
pa e URSS ci si sta avvicinan
do a momenti che richiedono 
saldezza di nervi e lucidità di 
prospettive sia in campo eco
nomico che in campo politico. 
E una precisa assunzione di 
responsabilità da tutte le par
ti. Fuori da questa ottica si 
affermerebbe l'ingovernabili
tà, che è il pericolo che mi
naccia oggi la più potente de
mocrazia industriale dei 
mondo. 

Tasse ! 

terminato un divano tra la 
pressione fiscale negli altri 
paesi della CEE e in Italia 
di oltre il 6S> rispetto al pro
dotto intemo lordo. Per dare 
un'idea dell'ordine di gran
dezza del problema, va rimar
cato che se nel 1979 nel nostro 
Paese si avesse una entrata 
tributaria e contributiva pa
ri alla media CEE. lo Stato 
potrebbe incassare circa 15 
mila miliardi di più. corri
spondenti a circa il 601* del 
disavanzo del settore pubblico 
allargato. 

Lo Stato, dunque, introita 
poco (ma. molto solo dai la
voratori dipendenti), e spen
de peggio. Dal dibattito in 
commissione è emerso anche 
che gran parte degli stan
ziamenti che do\ evano servi
re ad interventi nelle strut

ture economiche e sociali 
si sono rivelati delle pure il
lusioni finanziarie. Basti pen
sare che nella voce < costitu
zione di capitali fissi > (.stra
de. scuole, ecc.). ad uno stan
ziamento di 1007 miliardi per 
l'anno 1979 hanno corrisposto 
pagamenti, a tutto giugno. 
per soli 334 miliardi; per le 
piccole e medie imprese, a 
fronte di uno stanziamento di 
400 miliardi vi .sono state 
erogazioni per appena 43 mi
liardi (è anche cosi che non 
si realizzano nuovi posti di 
lavoro). La esigenza di uno 
sforzo straordinario nella ri
cerca applicata è largamente 
avvertita, e trova sostenitori 
sempre più numerosi; ma in 
realtà anche in questo setto
re non si spende, anzi siamo 
arrivati all'assurdo che sono 
rimasti in cassa tutti i 285 mi
liardi messi in preventivo. 

Questo insieme di dati è 
ancor più evidenziato da ve
re e proprie crepe in alcuni 
comparti trainanti: 

1) Edilizia abitativa: 1802 
miliardi di residui passivi. 
cioè decine di migliaia di ca
se non realizzate, mentre il 
mercato privato, sempre più 
chiuso all'affitto, accresce il 
dramma degli sfrattati specie 
nelle grandi aree metropoli
tane. 

2) Agricoltura: 683 miliardi 
di residui, cui vanno aggiun
ti i 900 miliardi del piano 
quadrifoglio per i quali non 
v'è stata nessuna erogazione. 

3) Regioni: nessun trasfe
rimento agli enti autonomisti
ci dej preventivati 1560 mi
liardi destinati a sostenere 
i piani regionali di sviluppo. 

4)) Mezzogiorno: le regio
ni meridionali sono le più 
colpite dalla mancata spesa 
dello Stato, in quanto la mag
gior parte degli stanziamenti 
decisi dal Parlamento riguar
da prevalentemente il Sud. 

FIAT 
(al 100 per cento) anche le 
Carrozzerie Bertone. 

* Ora — dice un sindacali
sta — bisognerà riflettere con 
attenzione su queste cifre, 
capire bene quali sono i nostri 
punti di debolezza »-

Una cosa è certa: la FIAT 
ha giocato con oculatezza la 
carta di questi 61 licenzia
menti. E' inevitabile il sospet
to che si proponga di far pas
sare — presso ampi strati 
di opinione pubblica — per 
« lotta al terrorismo » un pre
ciso disegno di attacco al po
tere contrattuale del sindaca
to. Ma bisogna anche dire 
che. se lo fa. è perché può 
utilizzare contraddizioni reali. 
limiti e ritardi del sindacato 
nel mettere a punto una cor
retta analisi sulla natura del 
terrorismo e sull'uso delle 
forme di lotta. « E' vero — 
dice un operaio della Fonde
ria — che le organizzazioni 
dei lavoratori hanno fatto più 
di chiunque altro nella lotta 
al terrorismo. Ma non sem
pre fare più degli altri signi
fica fare abbastanza ». 

Ed anche i nomi dei « li
cenziandi » sono stati sele
zionati con tutta la cura che 
la FIAT sa mettere nelle cose 
a cui tiene: per una parte 
ha sparato nel mucchio, per 
l'altra ha scelto personaggi 
noti per il loro atteggiamento 
antisindacale e per la predi
cazione della violenza. « Gli 
stessi — dice un operaio del
le Presse — che la FIAT ha 
sempre usato nei momenti 
più caldi per mandare in 
vacca le lotte ». 

Certo sull'andamento dello 
sciopero hanno pesato molti 
fattori: I2 tradizionali diffi
coltà di lotta in una realtà 
complessa come quella di Mi
ra fiori; i timori indotti dalle 
continue < mandate a casa » 
in numerosi reparti. 

e La vera difficoltà che ab
biamo incontrato oggi — di
ce un delegato — è stata 
quella di far capire a parte 
dei lavoratori che una cosa 
era la personalità di alcuni 
dei licenziati ed un'altra era 
la manovra che la FIAT ha 
messo in atto buttandoli fuo
ri. Passavi per le linee invi
tando allo sciopero e ti senti
vi dire: " Io fermarmi per 
quello che gridava spia ai 
sindacati. E perché mai? " ». 

« Nella mia officina — rac
conta un operaio delle Pres
se — lo sciopero è riuscito 
al cento per cento. Ci siamo 
raccolti e siamo andati in 
corteo nell'officina accanto. 
dove lavora uno dei licen
z i t i . Beh. lì non si era fer
mato nessuno. Ci sono ca
scate le braccia ». 

Significativo l'ep.sodio di 
Rivalta. dice un operaio: 
< lo sciopero lo hanno fatto 
tutti. E tutti sono venuti in 
assemblea perché dei licen
ziamenti hanno saputo coglie
re la sostanza: cioè un attac
co al sindacato. Quando pe
rò in assemblea è arrivato un 
gruppetto di "autonomi" gri
dando che la lotta doveva es
sere prolungata a otto ore 
e che bisognava andare a 
prendere i licenziati ai can
celli, tutti hanno preso e so
no tornati nei reparti. Le tre 
ore di sciopero le hanno fat
te li ». 

«Tra gli impiegati — d:ce 
uno dei pochissimi "collctti 
bianchi" scesì in sciopero — 
predominava un pieno ed in
condizionato appoggio all'ini
ziativa della direzione. C'era 
quasi un senso di rivincita. 

Molti ricordavano i gruppi 
che, durante gli scioperi, fa
cevano irruzioni nella palaz
zina. e. magari, oltre a far 
uscire la gente, rubavano an
che dagli armadietti. Erano 
iniziative contro la lotta sin 
dacale, certo. Ma chi glielo 
va a far capire oggi? Se la 
FIAT li ha licenziati, diceva
no. avrà |e sue ragioni ». 

E le sue « buone ragioni » 
la FIAT le ha fatte sentire 
anche ieri in uno dei suoi 
ormai quotidiani comunicati 
stampa. Ai 61 licenziati — 
dice in sostanza — non viene 
contestato un singolo episo
dio. bensì « la somma di più 
fatti di diverso peso e di di
versa natura che acquista
no univoco significato se va 
lutati nel loro insieme ». In
somma: tutto e nulla. 

Le prove di questo * insie
me di fatti ». comunque la 
FIAT le fornirà «nella sede 
competente, che è quella del 
processo di lavoro ». L'azien
da — aggiunge inoltre il co
municato — non ha Tatto ri
corso alla magistratura pe
nale. « poiché la possibilità 
di agire su questo piano è 
esclusivamente riservata al
le singole parti lese, le quali. 
proprio nel clima di minacce 
e violenze che si è da tem
po instaurato nelle fabbriche, 
hanno paura di esporsi sin
golarmente: questo lo sanno 
anche i sindacati e le forze 
politiche tanto che in simili 
casi hanno deciso di adotta
re la strada della denuncia 
anonima e collettiva ». 

Segue l'auspicio — tanto ri
tuale quanto ipocrita — che 
anche le forze politiche, le 
istituzioni e le parti sociali 
si assumano — come già la 
FIAT ha fatto — le proprie 
responsabilità. Per quali mo
tivi l'azienda abbia deciso 1 
61 licenziamenti in concomi
tanza con la ripresa delle 
trattative su occupazione e 
investimenti al Sud. il comu
nicato. ovviamente, non dice. 

Poi in serata, è giunto il 
secondo comunicato FIAT. 11 
tono è suadente (« non si trat
ta di un provvedimento di ri
torsione... la sospensione ha 
carattere assolutamente tem
poraneo... »). ma il significa
to appare inequivocabile. Nei 
nome della « lotta al terrori
smo ». insomma, la FIAT mi
naccia di attaccare il sinda
cato e la democrazia in fab
brica. 

« Comunque — afferma un 
sindacalista — se la FIAT 
vuole dimostrare che la sua 
iniziativa non è un volga
re escamotage antisindacale, 
una via per farlo ce l'ha: 
quella di riprendere subilo 
la contrattazione su tutte le 
vertenze aperte in azienda. 
Staremo a vedere ». 

Tutte le carte 
srn»o margini di equivoco. 
Abbiamo detto più volte 
queste cose, ma vogliamo 
ripeterle. La partecipazione 
sindacale, la adesione alle 
lotte deve essere per tutti 
i lavoratori una scelta con
sapevole e non obbligata, 
fondarsi sulla ragione. U 
unità, la forza del movimen
to sindacale hanno tale sor
gente. Questo movimento 
non ha mai considerato i 
capi, i tecnici, i dirigenti 
come nemici da combatte
re, ma come rappresentanti 
di una controparte con cui 
si contratta e si lotta, e, in
sieme. come lavoratori di
pendenti a loro volta. E con
sideriamo un punto di de
bolezza dell'organizzazione 
di classe l'insufficiente $in-
dacalizzazione di queste ca
tegorie. 

Ma nessuno, e tanto me
no la FIAT, può dimentica
re i guasti del passato, gli 
alti muri di diffidenza e di 
sospetto eretti e sostenuti 
per decenni. Per questo rite
niamo errato un provvedi
mento poco chiaro quale 
quello assunto dalla FIAT: 
per questo non consideriamo 
accettabili decisioni unilate
rali. buttate tra i piedi del-
sindacato quando sono già 
state prese. Perché ciò crea 
il sospetto che si intenda 
colpire nel mucchio, in ma
niera indiscriminata, perché, 
anziché favorire la creazio
ne di un clima che consen
ta davvero l'isolamento dei 
terroristi, può produrre al
tro disorientamento, altra 
confusione, altra paura. 
Perché induce a pensare 
che taluni gruppi padronali 
intendano affermare l'idea 
— da respingersi con ener
gia — che non esista solu
zione di continuità tra la 
lotta sindacale e la violenza. 

Circola la voce secondo 
cui la FIAT sarebbe in pos
sesso di « dossier » che at
testerebbero la partecipazio
ne dei licenziati (qualcuno?, 
molti?, tutti?) a * gravi at
ti di violenza ». E' vero? se 
lo è, la FIAT li deve esibi
re alla magistratura ordina
ria, evitando di sollevare un 
polverone che colpisce indi
scriminatamente. Se non lo 
è, deve smentire. 

Per parte nostra non ab
biamo esitazioni. Contro il 
terrorismo e la violenza V 
impegno dei lavoratori de
ve essere pieno, senza re
more e senza tentennamen
ti. Su questo terreno non 
vi può essere alcun fossato 
che separi il movimento dei 
lavoratori dai quadri dell'a

zienda. E' necessario realiz
zare la più vasta unità delle 
maestranze della FIAT, in 
questo momento più che 
mai, attorno alle organizza 
zioni sindacali e alle loro 
indicazioni. Occorrono fer 
mezza e vigilanza contro 
provocazioni e strumentaliz
zazioni possibili. 

Non possiamo accettare 
che un solo lavoratore possa 
essere colpito da un provve 
dimento immotivato. Non 
possiamo accettare che alai 
no si sostituisca agli orga 
ni dello Stato. Chiediamo 
chiarezza. Un attacco diret 
to contro il movimento 0 
pernio sarebbe destinato ad 
incontrare una risposta ade 
guata, sapendo bene, come 
noi sappiamo, che non c'è 
risposta forte senza la capa 
cita delle masse di difende 
re in prima persona la de 
mocrazia e la convivenza ci 
vile nella fabbrica e nel 
Paese. 

Camera 
(un governo si dimette solo se 
è preco.->tituita una nuova mag 
gioranza). In Italia infatti i 
governi non cadono su mozio 
ni di sfiducia, ma perché 
prendono atto del mutamento 
della situazione politica. C'è 
il difetto della extra parlamen 
tarila della crisi, ma bisogna 
anche cogliere l'atto di reali 
sino: qualsiasi marchingegno 
che non tenesse conto di que
sto farebbe addirittura arre 
trare le condizioni in cui ope
riamo. 

Altro tema che Di Giulio ha 
voluto riprendere è stato 
quello delle commissioni di 
inchiesta e delle commissioni 
bicamerali, a proposito della 
funzionalità del Parlamento. 
Sono troppe le commissioni? 
Può essere, ma non serve la
mentarsene, quanto semmai 
constatare che il Parlamen
to non è in grado, oggi, di 
svolgere in modo penetrante 
e rapido le proprie funzioni 
istituzionali di controllo. C'è 
diffidenza, c'è sospetto reci
proco tra legislativo ed ese
cutivo; il controllo è conside
rato come una prevaricazione. 
e in ogni caso come un peri
colo. non come un aiuto. Ci
tando ad esempio gli strumen
ti (essi si di rapido interven
to) che possiede il Congresso 
americano. Di Giulio ne ha 
dedotto: se li avessimo avu 
ti noi, probabilmente, cito so 
lo un caso, non ci sarebbe sta 
to bisogno di decidere poi. e 
tanto tardi, un'inchiesta sulla 
gestione degli interventi nel 
Belice terremotato. 

Ancora, da più parti è sta
to introdotto il teina del 
« nuovo protagonismo » del 
sindacato, degli stessi parti
ti. Di Giulio ha replicato sot
tolineando che il problema 
vero con cui bisogna misu
rarsi è proprio quello della 
collocazione dei nuovi sog
getti sociali nel nostro ordi
namento e delle conseguen
ze istituzionali, con un ri
pensamento generale (ecco il 
punto) dei principi che ven
gono già seguiti in materia 
di legislazione e che sottoli
neano il riconoscimento, che 
già esiste di fatto, di questi 
soggetti. Tipico è il caso del
lo statuto dei lavoratori, che 
nella sostanza ha mutato la 
Costituzione materiale ed in
ciso anche nei diritti sogget
tivi. 

Infine sul bicameralismo. 
L'arco delle proposte è assai 
vario — ha ricordato Di Giu
lio — e ha citato: riduzione 
ad una Camera, divisione del
le funzioni tra i due rami del 
Parlamento, integrazione-coor
dinamento del lavoro delle 
due assemblee. I comunisti 
sono pronti anche ad esami
nare la possibilità dell'istitu
zione del sistema unicamera
le. per il quale del resto la 
loro preferenza è antica. Ma 
allo stato delle cose non sem
bra che esista un'intesa suf
ficientemente larga a realiz
zarlo. Quindi si parta dall'eli
minazione di tutti gli clemen
ti di duplicazione e di rallen
tamento del lavoro parlamen
tare. 

In ogni caso — ha concluso 
il presidente dei deputati co
munisti — è impensabile che 
qualsiasi processo di riforma 
istituzionale possa cammina
re sulle gambe di un'astratta 
ingegneria costituzionale. Piut
tosto. l'ampio e necessario 
processo riformatore deve e 
potrà andare avanti nella mi
sura in cui procederanno i 
processi di avanzamento nel 
quadro politico. 

Questo rapporto tra riforma 
e direzione politica è ritor
nato seppure in chiave oppo
sta. in altri due interventi di 
ieri. L'indipendente di sinistra 
Rodotà ha rilevato come la 
riforma sia insieme matura 
e rischiosa: matura per i di
fetti sempre più evidenti (tra 
i quali ha indicato la man
cata razionalizzazione dell'at
tività delle due Camere, sem
pre più ridotte a « macchi
ne » di produzione legislati
va) e per le nuove domande 
che non riescono a trovare 
sbocco ed espressione istitu
zionale: ma insieme rischiosa. 
so sconnessa da un comples
sivo progotto di rinnovamento 
politico. In tal caso tutto si 
tradurrebbe in aggiustamenti 
di poco conto. 

Anche per il liberale Bozzi 
molte sono le riformo da com
piere. e senza alterare l'ispi
razione di fondo della Costi
tuzione. 


